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Emessi dal Cremlino due distinti decreti 
I ministeri di Giustizia, Interni, Sicurezza 
dovranno agire contro ogni organizzazione 
estremista «destabilizzante» 

Rinviata «per approfondimenti» la riunione 
del Consiglio di sicurezza 
Il presidente russo critica l'opposizione 
«che grida tanto ma non ha base sociale» 

E ora Eltsin prova la mano forte 
Sciolti il Fronte di salvezza e il reggimento di Khasbulatov 
Eltsin prova la mano forte e scioglie, con due distinti 
decreti, il «Fronte di salvezza nazionale» e il reggi
mento (cinquemila uomini) delle guardie di Kha
sbulatov, il capo del parlamento. Ordine ai ministeri 
della Giustizia, dell'Interno e della Sicurezza di re
primere anche altre simili organizzazioni estremiste 
«destabilizzanti». Rinviata, per «approfondimenti», la 
riunione del Consiglio di sicurezza. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SERGIO SEROI 

• • MOSCA. L'ha detto e l'ha 
fatto. Nel giro di ventiquattrore 
Boris Eltsin ha mostrato i mu
scoli e ha messo al bando il 
primo gruppo di opposizione 
«estremista». Da ien il «Fronte 
di salvezza nazionale» e un'or-
ganizzazzione illegale su utto 
il territorio della Russia. Se olio 
d'imperio, per decreto, voluto 
e firmato da Eltsin. preparato 
dal suo segretario di S;ato, 
Ghennadij Burbulis. Non ha 
perso tempo, il presidente. Il 
quale, sempre ieri, ha fatto la 
faccia feroce anche nei riguar
di del Soviet Supremo, il p irla-

mento che aveva votato la 
scorsa settimana di non rinvia
re i lavori del 7° «congresso dei 
deputati». Ila preso cartel e 
penna e ha sciolto anche il 
corpo dei cinquemila agenti •-
le cosiddette «guardie del car
dinale» di richeliana memoria 
- gli uomini del servizio di si
curezza del Soviet supremo, 
voluti da Ruslan Khasbulatov e 
inviati, come primo gesto di
mostrativo, a svolgere il servi
zio di vigilanza alla sede della 
casa editrice «Izvestija». Le 
guardie sono state rispedile da 
dove sono venute, cioè al mi

nistero dell'Interno, ed il mini
stro, Viktor Erin, s'O beccato 
una pubblica reprimenda da 
parte del presidente che l'ha ri
tenuto responsabile per l'al
lentamento del controllo dei 
palazzi del governo, Quegli ha 
incassato e, sotto le disposizio
ni del decreto, ha dovuto scio
gliere il cosiddetto «Diparti
mento per la Sicurezza delle 
sedi del potere supcriore» e ha 
ripreso nelle proprie file gli 
agenti di Khasbulatov. 

L'attacco al «Fronte» e quel
lo alle «guardie del cardinale» 
non sono strettamente colle
gati. Ma hanno finito con l'e
sprimere una stessa volontà re
pressiva, un procedere per una 
resa dei conti anche con l'uso 
di mezzi di forza sulla cui por
tata ci si potrà rendere conto a 
partire dalle prossime ore. Il 
presidente russo- che ha di
chiarato: «C'è un'opposizione 
che grida tanto ma non ha al
cuna base sociale. Invece l'op
posizione dell'Unione civica 
ha un certo programma co
struttivo, ma ci sono 12 punti 

Eltsin e il Parlamento si contendono il quotidiano 

Lo scontro politico 
investe ora rizvestija 
Le «guardie» del Soviet supremo ed il «cardinale», cioè 
Ruslan Khasbulatov, il capo del parlamento russo. La 
battaglia a colpi di decreto con Boris Eltsin, con al cen
tro il possesso dell'«Izvestija», la casa editrice che stam
pa l'omonimo quotidiano. I cinquemila agenti tornano 
alla base in attesa della prossima mossa del cinquan
tenne ceceno che Eltsin volle come successore nel pa
lazzo della «Casa Bianca». 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• • MOSCA. Quando lunedi 
scorso è riapparso, dopo due 
giorni di permanenza all'ospe
dale, per la riunione del presi-
diurn del Soviet supremo, un 
giornale ha titolato: «Khasbula
tov 0 di nuovo sulle sue gam
be». Vr\ modo indiretto per ri
cordare con malizia che era fi-
nito in corsia, come alcuni op
positori avevano gridato ai mi
crofoni dell'aula, per aver alza
to il gomito di troppo. Non s'è. 
in verità, capito cosa fosse ac
caduto esattamente mercoledì 
21 ottobre a Ruslan Khasbula
tov. il ceceno professore di 
economia, quasi cinquanten
ne, dato t>cr ubriaco ma poi, 
secondo la versione ufficiale, 
consegnato ai medici per un 
attacco di ipertensione. Ed è 
vero che. poco prima di star 
male, aveva detto, con una 

^attuta, d'esser certo di non 
•morire di morte naturale». Del 
'csto, in Russia ci vuol poco a 
gettar discredito contando gli 
'Stakani» di vodka mandati giù 
d'un fiato. Ma per lui, per l'in
domito Ruslan Imranovic, che 
è riuscito a farsi odiare, e con
dannare, persino dai suoi con
nazionali ed elettori di Grozni), 
capitale della ribelle repubbli
ca di Cecenia, più dell'alcool 
han fatto le cinquemila guar
die che ieri Boris Eltsin. nel
l'ennesimo pericoloso batti e 
ribatti al vertice dei poteri, gli 
ha doffiato da sotto il naso re
stituendole alla casa madre, 
cioè ai ranghi del ministero 
dell'Interno. Domanda: deglu
tirà questo rospo il presidente 
del parlamento? Reagirà al de
creto del presidente della Rus
sia cui lo univa, sino ad un an

no fa, un rapporto sodale, di 
piena unità d'azione? 

In verità, Khasbulatov, per lo 
meno pubblicamente, ha sem
pre evitato di entrare in diretto 
conlliuo con Eltsin. Ne ha pre
so persino le difese quando la ' 
scorsa settimana l'aula della 
Casa Bianca, con una votazio
ne netta, ha respinto l'invito a 
spostare la data del congresso 
alla prossima primavera: «La
sciate stare in pace il presiden
te», disse mostrando rammari
co alla lettura del tabellone 
elettronico. E, nei giorni se
guenti, ha espresso la propria 
contrarietà alla decisione la
sciando balenare la possibilità 
di un ripensamento. Ma sulla 
questione degli agenti della Si
curezza, Khasbulatov era an
dato avanti senza tentenna
menti. Il Dipartimento speciale 
l'ha costituito in piena estate, 
con una delibera del presi-
dium, e proprio l'altro ieri ne 
ha voluto sperimentare la ca
pacità operativa inviando un 
gruppetto di agenti a presidia
re l'edificio dcH'«!zvestija», sul
la piazza Pushkin, nel cuore di 
Mosca, da dove gridano all'at
tentato alla libertà di stampa i 
150 redattori dell'autorevole 
giornale vistisi passare di pun
to in bianco sotto la gestione 
del Soviet supremo. 

Il presidente Elisili, in verità, 

che sono ancora più che altro 
slogan»- ha voluto, agendo co
si, soltanto dare un segnale 
agli «estremisti» oppure si pre
para a nuove dimostrazioni, a 
manifestare ulteriormente la 
propria volontà di agire, d'ora 
in poi, con la mano forte? Al
l'obiezione, che sorge natura
le, Eltsin ha già tentato di ri
spondere quando il suo porta
voce, Viaceslav Kostikov, ha 
spiegato che il presidente ha 
agito nella veste di «garante 
della democrazia e difensore 
delle libertà principali dei cit
tadini». Detta cosi, suona come 
una palese contraddizione. 
Ma, per Eltsin, lo scioglimento 
del «Fronte» - ammesso che i 
dirigenti e gli aderenti del mo
vimento subiscano il provvedi
mento senza alcuna protesta -
era una misura da prendere 
perché è convinto che si tratta 
di un'organizzazione anticosti
tuzionale che mira a sovvertire 
l'ordine costituito. Una misura, 
anzi, da eseguire con «azione 
immediata per far cessare l'at
tività delle strutture e per impe
dire, per il futuro, e in qualun

que forma, l'iniziativa del 
Fronte e di altre simili organiz
zazioni estremiste». Ma nel de
creto, cosi come annunciato 
dal portavoce, c'è di più. 

Il presidente russo, inlatti, 
ha messo al bando il «Fronte di 
salvezza nazionale» (il movi
mento costituito sabato scorso 
a Mosca e di cui fanno parte 
esponenti del nazionalismo 
patriottico, dirigenti di associa
zioni di destra e di sinistra, de
putati ed ex esponenti dell'ala 
più conservatrice del Pcus) ma 
ha ampliato il proprio ammo
nimento. E ha prontamente 
messo in allarme tre ministeri 
- Giustizia, Interni e Sicurezza, 
cioè l'ex Kgb - perchè si met
tano alle costole, individuino e 
facciano tacere tutti gli «altri 
gruppi estremisti che hanno 
per obiettivo la destabilizza
zione e la creazione di disordi
ni». La definizione, in (in dei 
conti generica, è fatta per la
sciare mano libera alle forze di 
polizia per colpire chiunque 
abbia qualcosa da rimprovera
re al governo o al Cremlino. 

Con buona pace della tanto 
spasmodica ricerca dello «Sta
to di diritto». Specie quando, 
come si legge in dichiarazioni 
e prese di posizione, sono eti
chettati come «destabilizzatori» 
anche quanti propongono le 
dimissioni del governo o di Elt
sin. 

Al «Fronte» si imputa qualco
sa in più. E, di certo, non viene 
facile condividere piattaforme 
e gesta di un movimento ibrido 
e fortemente nostalgico. Ma i 
suoi dirigenti, alcuni peraltro 
più predisposti al folclore che 
alla sovversione, hanno nega
lo di voler calpestare la Costi
tuzione, Uno dei leader più au
torevoli, il deputato Serghei 
Baburin, l'altro ieri aveva defi
nito la minaccia di Eltsin come 
un gesto di paura e di debolez
za del presidente. E stamane 
dovrebbe presentarsi ad una 
conferenza stampa, insieme ai 
parlamentari Astafiev, Isakov, 
Konstantinov, Paviov e Saen-
ko, all'ex ideologo dei comu
nisti russo, Zhuganov, e all'ex 
generale Makhasciov, per re-

I presidente russo Boris Eltsin 

aveva promesso il massimo 
dell'aiuto al direttore e ai re
dattori. Che è arrivalo puntual
mente, quantomeno sulla vi
cenda <lelle guardie della sicu
rezza che già avevano preso in 
consegna gli accessi al palaz
zo e cominciato ad esercitare il 
controllo. Più problematico in
tervenire sulla decisione della 
proprietà dellMzvestija» che i! 
parlamento ha ribadito nei 

giorni scorsi. Se la sentirà l-'.lt-
sin di annullare, con un nuovo 
decreto coercitivo, una divi
sione dei deputati? La vicenda, 
foriera di altri movimentati av
venimenti, ha segnalato l'at-
tuale stato dei rapporti al verti
ci' del potere russo. Dove si 
svolge una battaglia d'elite che 
non ha serie ripercussioni di 
massa. K. un bene o un male? 
Di sicuro sarebbe un bene se 

coinvolgesse la gente e uscisse 
dal chiuso delle segrete. Non 
loss'allro per rispetto di una 
«glasnost» tanto invocata, e poi 
ottenuta ai tempi di Gorbaciov, 
e allesso nuovamente sulla via 
dell'oblio. La battaglia va 
avanti a colpi di decreto. Ed è 
comunque egualmente un be
ne se eviterà di spingersi verso 
qualcosa di più temibile. 

CìSeSer. 

spingere l'iniziativa del presi
dente. Ma si tratta di una con
ferenza stampa convocata pri
ma che fosse nota la firma del 
decreto di scioglimento. Sarà 
interessante verificare come 
verrà applicato il decreto, se ai 
deputati verrà impedito di riu
nirsi, peraltro in una sede del 
parlamento, sul «Zhvtnoj bul-
var», non distante dalla piazza 
del teatro Bolshoi. Specie in 
presenza di una nota del vice
presidente della Russia, Ruts-
koi, non legata a questi avveni
menti ma egualmente signifi
cativa in una giornata che ha 
registrato anche il rinvio di una 
settimana dei lavori del Consi
glio di Sicurezza per oscure ra
gioni (Eltsin ha spiegato che 
deve «approfondire» le que
stioni all'ordine del giorno ma 
non ha rivelato quali sono). 
Rutskoi ha ammonito: «Nutro 
forti perplessità su un gruppo 
di ministri (Poltoranin & C, 
ndr.) che lanciano oscure ac
cuse contro il parlamento e il 
suo presidente. Gli scherzi sul 
destino del Soviet supremo po
trebbero finire male!». 

Mosca crea 
un'agenzia 
di spionaggio 
nucleare 
• I MOSCA. Rivendicando la 
statura intemazionale di po
tenza nucleare, i) governo rus
so ha istituito un apposito uffi
cio di controspionaggio incari
cato di combattete la minaccia 
costituita dagli stati dell'ex 
Urss e da altri stati vicini che 
siano dotati di armi chimiche o 
nucleari o intendano venirne 
in possesso. 

Lo ha annunciato Ghenna-
dy Evstaficv, l'uomo messo a 
capo del neonato dipartimen
to per il controllo delle armi e 
la non-proliferazione di armi 
di distruzione di massa. Gli 
agenti alle sue di)?endcnze 
agiranno dentro e fuori l'ex 
Unione Sovietica. «La nascita 
di nuovi stati in possesso di ar
mi di distruzione di massa, 
specialmente lungo i nostri 
confini, non è nell'interesse 
della Russia» ha detto, facendo 
il nome del Pakistan, motivo di 
particolare «ansietà», per la 
convizione diffusa che dispon
ga già della capacità di fabbri
care la bomba nucleare, e del
la Corca del nord, alleata del
l'ex Urss. «Sono circolate delle 
preoccupazioni su certi svilup
pi nella Corea del nord e que
ste preoccupazioni non sono 
stale del lutto dissipate», ha 
detto Evstafiev in una confe
renza stampa. 
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La Farnesina: 
su Osimo 
nessun atto 
unilaterale 

La Farnesina interviene nei merito delle polemiche solleva
te dal presidenle della regione Friuli e dal Msi sulla rinego-
ziazìone del trattato di Osimo tra Italia e la repubblica di 
Slovenia. Dal dicastero guidalo da Emilio Colombo (nella 
foto) è giunta ieri una nota ufficiale, nella quale si precisa 
che per quanto riguarda la questione delle frontiere «in ba
se al diritto internazionale ed in particolare in base ai prin
cipi dell'atto di Helsinki relative alle frontiere esistenti, esse 
restano tali anche se cambia l'identità della controparte, e 
non sono oggetto di notifica o rinegoziazione, se non con 
l'accordo degli Stali interessati». Della vicenda, e del com
plesso degli accordi tra Italia e Slovenia, il ministro degli 
Esteri riferirà al Parlamento. 

Bosnia: 
«I musulmani 
«rischiano 
il genocidio» 

Il condito in Bosnia-Erzego
vina rischia di annientare la 
componente musulmana. 
L'ex primo ministro polac
co Tadeusz Mazowiecki, in
viato speciale della com
missione Onu per i diritti 

^ ^ ™ — " ^ " ^ " ^ — umani, ha dichiarato nel 
suo rapporto che le epurazioni etniche condotte dai serbi 
•non sembrano l'effetto della guerra, quanto piuttosto il 
suo scopo, Uno scopo che è stato in larga misura già rag
giunto tramite omicidi, maltrattamenti, stupri, distruzioni e 
minacce». E i dirigenti serbi hanno perseguito questa politi
ca mentre a Ginevra trattavano la pace, ha sottolineato Ma
zowiecki, secondo il quale malgrado le apparenze quello 
bosniaco non è affatto un conflitto religioso. Quanto a Sa
rajevo, l'è-, premier polacco, è stato lapidario: •?• ormai 
una città agonizzante, la sua gente è allo stremo e nelle 
strade cominciano ad apparire cadaveri di persone morte 
per fame». 

Maastricht 
I laburisti 
inglesi 
contro Major 

Il partito laburista ha an
nunciato questa sera che 
voterà contro il governo nel 
cruciale dibattito sul trattato 
di Maastricht fissato per 
mercoledì prossimo alla Ca-
mera dei Comuni. La deci-

^mm~~mmmmmm~~~mmmmm sione dei laburisti, che nelle 
prime due precedenti votazioni sulla legge di ratifica si era
no astenuti, è destinata ad aumentare le difficolta del pri
mo ministro John Major che comunque, questa sera, si è 
detto certo di vincere. Il governo dispone di soli 21 voti di 
maggioranza e se gli « eurocritici» del partito conservatore 
manterranno ferma la minaccia di votare contro la ratifica 
del trattato, la legge potrebbe venire bocciata. Un'ipotesi 
che, almeno a giudicare da quello che ha detto oggi, non 
sembra allarmare più di tanto Major che evidentemente 
conta di riuscire a far rientrare nei ranghi i parlamentari ri
belli. 1 laburisti, da parte loro, hanno precisalo che il voto 
contrario di mercoledì prossimo non deve essere inteso 
come una svolta anti-europea del partito, ma soltanto co
me un giudizio negativo sul modo di John Major di gestire 
il governo. 

Bulgaria: 
si dimette 
il primo governo 
non comunista 

Il primo governo bulgaro 
non-comunista degli ultimi 
quarant'anni si è dimesso 
ieri sera dopo un voto di sfi
ducia del parlamento. Han
no votato a scrutinio segreto 
a favore della mozione di 

~^™""™ ""**"•"*" sfiducia 120 deputati, men
tre 111 si sono detti contrari. Si sono pronunciati contro il 
governo il Partito socialista (ex comunista, all' opposizio
ne) e il Movimento Turco per i diritti e la libertà (MRF), il 
partilo che rappresenta l'etnia turca, che oggi aveva an
nunciato l'intenzione di togliere il suo sostegno all'esecuti
vo di minoranza guidato dal premier Filip Dimitrov. Duran
te il dibattito che ha preceduto il voto, il governo è stato ac
cusato di non esser riuscito a frenare il collasso dell'econo
mia bulgara e ha ricevuto pesanti critiche per presunte 
vendite di armi alla ex Jugoslavia. 

Sudafrica 
Ne! Nata, 
è guerra 
civile 

Una vera e propria guerra 
civile è in corso nella pro
vincia del Natal tra i sosteni
tori dell'Anc e del partilo 
zulù Inkhala. Un vertice tra i 
leader dei due movimenti 
nazionalisti neri, Nelson 

^ ^ , ^ ^ ™ — " Mandela e Mangosuthu Bu-
thelezi, per riportare la pace «sarebbe inutile». A sostenerlo 
è stato ieri il presidente dell'Anc nel Natal, Harry Gwala, 
dopo gli ultimi eccidi che hanno fatto salire ad almeno 60 
morti le vittime della violenza politica nel Natal in sette 
giorni. 

VIRGINIA LORI 

Ut irfu iv ,#MJ 'Mi,'*.'- L'ex presidente polacco parla dell'Est oggi 
Rimarranno alcune conquiste del sistema socialista, afferma, anche l'Occidente ha qualcosa da imparare 

Jaruzelski: «Riforme-choc affondano le economie» 
A Roma per presentare il suo libro di memorie, il 
generale polacco Jaruzelski ricorda i drammatici 
anni della sua presidenza e giudica il corso attuale 
degli avvenimenti nell'Est europeo. Riforme econo
miche troppo rapide possono uccidere il paziente, 
sostiene. E difende alcune delle conquiste del siste
ma socialista: nel mondo del dopo-muro lo scam
bio di valori e esperienze deve essere reciproco. 

EDOARDO OARDUMI 

• i ROMA. E' un uomo sor
prendente. Gli hanno appicci
cato etichette di ogni genere 
ed è sempre riuscito a scrollar
sele di dosso. Un ministro 
americano lo ha definito «un 
soldato polacco in uniforme 
sovietica». Gli uomini di Soli-
darnosc lo hanno odiato co
me pochi altri. Ma i suoi meriti 
nella rinascita democratica 
della Polonia sono oggi indi
scussi. Glieli riconoscono an
che alcuni dei suoi nemici più 
accaniti. Ora il generale Woj-
ciech Jaruzelski è fuori dalla 
mischia, scrive memorie, ma 
continua a stupire. A Roma 
per presentare l'edizione ita
liana del suo primo libro («Un 

cosi lungo cammino», Rizzoli 
editore), non sfoggia più gli 
immancabili occhiali scuri e 
spiega che quel suo atteggia
mento rigido e impettito io si 
deve alle lesioni alla schiena 
procurategli dalla lunga pri
gionia in Siberia durante la 
guerra e non al freddo e arro
gante distacco che molti gli 
hanno attribuito. E' pieno di 
citazioni colte e non rinuncia 
a rapide, sornione battute di 
spirito. Dialogando con lui. si 
scopre un uomo dal pensiero 
robusto, problematico e pieno 
di dubbi, ma tutt'altro che 
smarrito dopo i (atti di questi 
anni. 

Signor generale, nel suo li

bro lei parla molto della 
«terribile» decisione che 
prese nel 1981 proclaman
do lo stato di guerra. In un 
punto aggiunge che ciò che 
stiamo imperando oggi la 
conforta nella convinzione 
che quello fu 11 male mino
re. Che cosa ha inteso dire? 

Che oggi forse capiamo me
glio che cosa è stato il mondo 
diviso in blocchi. Tra di noi 
non c'era solo un muro mate
riale. C'era un muro che attra
versava le menti e i cuori della 
gente. I>i logica che ne conse
guiva aveva già portato e pote
va portare ancora a esiti deva
stanti della crisi polacca. Ora 
l'abbattimento di questo muro 
ha aperto una pagina nuova 
nella storia. Siamo ancora ai 
ptimi passi. Dobbiamo riawi-
einarxa mettendo insieme le 
nostre rispettive acquisizioni 
culturali, quelle che riguarda
no le concezioni detl'uomo e 
dei suoi diritti. L'Est deve im
parare ma può anche inse
gnare. Anche in Polonia ci so
no conquiste di questi decen
ni, culturali o sociali, che non 
vanno perse. 

Lei però non sembra avere 

una buona opinione di 
quanto I suol successori, gli 
uomini di Solidarnosc, stan
no facendo al governo del 
Paese. Lo ha chiamato «co
munismo senza comuni
smo». 

Non vorrei generalizzare. Ci 
sono tra loro molte persone 
che stimo e ammiro. Rimpian
go molto che non si sia trovalo 
prima un linguaggio comune. 
Penso a chi ha lottato per de
cenni per la democrazia e ne 
ha subito tutte le conseguen
ze. Peccato non essere riusciti 
allora, negli anni '80, a trovare 
un compromesso. Ci sono pe
rò molti altri che io chiamo i 
«combattenti dell'ottavo gior-
no», quelli che si sono aggrc-
gatiall'ultimo momento ai car
ro del vincitore e che non han
no rischiato niente. Sono loro 
che oggi praticano una specie 
di «bolscevismo senza bolsce
vismo». 

Del loro capo, l.ech Walesa, 
lei dice che come dirigente 
sindacale era inaffidabile, 
sosteneva una cosa la sera e 
Il contrario il mattino dopo. 
Continua ad avere la stessa 
opinione anche dei suo la

voro di presidente della re
pubblica? 

Il giudizio su Walesa non si 
può semplificare cosi. Oggi 
capisco meglio le sue inten
zioni di allora. Subiva le pres
sioni delle forze più diverse. Il 
suo comportamento tendeva 
a ammortizzare queste spinte. 
Come presidente innanzitutlo 
lo rispetto, perchè sono un le
galitario e non me no vergo
gno, ma ritengo anche che; 
svolga un ruolo costruttivo. E' 
un uomo di centro. Una per
sona cosi moderata oggi è 
multo utile. 0 un prezioso ga
rante degli equilibri. Walesa 
dice che per camminare si'rve 
«sia la gamba destra che quel
la sinistra». Una posizione im
portanti' in un Paese dove 
molli pensano che la gamba 
sinistra la si possa auiputarr, 
per andare avanti solo con la 
destra. 

In molti Paesi ex comunisti 
si sta ripensando la strate
gia delle riforme. Lei scrive 
che la via doveva essere più 
lunga, meno traumatica. 
Sembra che gli ultimi avve
nimenti le diano ragione. 

Un conto sono i cambiamenti 
politici, e qui anche in Polonia 
siamo andati molto avanti, un 
altro quelli economici. Alcuni 
studiosi radicali, come il pre
mio Nobel americano Fried-
inauri, dicono che più in fretta 
si fa meglio è. «Quando si vuo
le tagliare la coda del cane, 
meglio un colpo solo», sosten
gono, lo però obietto che l'o
perazione può riuscire perfet
tamente, ma il paziente mori
re. D'altra parte ci sono eco
nomisti come Galbraith che 
condividono la mia prudenza. 
('redo che il governo polacco 
stia cercando una via di com
promesso tra queste due ricet
te. 

Il problema fondamentale 
della Polonia è sempre sta
to quello di avere, a est e a 
ovest, potenti e minacciosi 
vicini. Non la speventa 
quanto sta succedendo in 
Germania e In Russia? 

No, nell'immediato. I.a Russia 
ha i suoi problemi e ci metterà 
anni per risolverli. I,a Germa
nia è legala alla disciplina del
la Nato e della Cee. Certo 
niente è eterno in politica. 
Nell'incontro con Eltsin, il pre

sidente tedesco Weizsacker 
ha ricordato i tempi prosperi, 
da Caterina seconda a Bi-
smarck, durante i quali Russia 
e Germania hanno convissuto 
senza combattersi. Ricordo 
che quella prosperila cresceva 
sul cadavere della Polonia. 

Un anno fa, licenziando il 
suo libro, scriveva che all'o

rizzonte dell'Europa vedeva 
una confederazione tran-
scuropea capace di por fine 
a ogni guerra. Oggi è anco
ra tanto ottimista? 

Oggi è foise un sogno molto 
più lontano. Ma avere un fine, 
anche un'utopia, è necessa
rio. E' una forza motrice. Il co
munismo marxista è stalo per 

L'ex presidente 
polacco Jaruzelski 

decenni una grande forza mo
rale. Ha lasciato dietro di sé 
non solo macerie, ma anche 
valori importanti. Se fossimo 
stati capaci di metterci all'al
tezza di quanto hanno dello 
Rosa Luxemburg e Gramsci le 
sorti del socialismo sarebbero 
state diverse. 

Per 43 anni lei è stato mem
bro del partito comunista, 
per 22 ha ricoperto incari
chi pubblici. Oggi dice: non 
penso di avere sciupato la 
mia vita. Che cosa resta del
le sue Idee e del suo lavoro? 

Io sono stato soprattutto un 
soldato. La Polonia ha oggi un 
esercito ben armato e ben 
preparato. In questo resta 
qualcosa di me. Credo però 
che anche molti valori degli 
ultimi decenni rimangano. 
Oggi molti pensano che nel 
passato non tutto era cattivo, il 
socialismo reale si è rivelato 
inefficace, senza capacità 
creativa. Ma quella verso la 
giustizia sociale è una pulsio
ne naturale dell'uomo. Quello 
che anche in Polonia si è Lilio, 
nella sfera culturale e sociale, 
rimarrà. 
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